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E lungo tempo che noi gridiamç ami! armi! ,Ora 
IÌ nostro povere eli ripetere (juesto grjcio ogni, giorno, 
pevcbè ì tempi si fynno pi(i graviepHi limacciosi, e npp 
vi può esser saliate che nelle armi. JL' iu^n*» Protesta 
die non interverrà nei poesi jtalkuii .ob.e now le appar­

tengono. Non credete nulla agpesfe p r c t e ^ , L'^uatiùa 
sente onore dello< libertà .jcfyp (ct%cp ftei,paesi .vicini, 
qire(le# essa Miiu f̂ccifita l^ sua ;siçurg£z#, e fai'ii ogni 
sun possa per oppripierci, por ucoideii­e l'idra rivoluzio­

naria che le sibila attorno. Eerqiò ingrossa ogni di in 
Lombardia,ÌG non aittende che un pretesto ad irrompere, 
e ad infrangere i trattati. Che cosa sono i trattati per 
l'Austria? Ve­lo .dice la sventurata Cracovia. Voi non do­

vote pifr.coniare ^opra tiossun trattato del mondo: do­

vete contaro solamente sulle voatne ^baion'etteie sui vo­

ri fucili; dovete contare sul vostro amore all' indipen­

denza e sul vost,rp coraggio che vi f^rà vittoriosi di ogni 
furore barbarico. /Wiïniamooi Wti/ .e non pensiamo ora­

mai ad altro che #,.menace le mani. Il goySEno attenda" 
air armamento con maggior sollecitudine/e con mag­

giore energia di quello che abbia fatto finquì. I cittadini 
prestino volenterosi doperà "loro, e si mostrino pronti a 
offrire alla patria vita e sostanze. Molti giovani già ab­

iìamo veduto trattare le armi con nobile gara e prepa­

rarsi a difendere il sacro suolo della patria con tutte le 
forze. Alcuni si.esercitano alla scuola del bersaglio, e 
tonno progressi mirabili. Se il governo avesse promosse 
da ogni parte scuole siffatte,|già ne avremmo ottenuti fe­

licissimi effetti. Ma quello che non ha fatto o non fa il 
L I 

governo, lo faranno i cittadini da se. A questo pensino 
tutti, e più specialmente i generosi volontarii che accor­

rono a scriversi per essere i primi a difendere la libertà 
minacciata. Dovere primo del governo òdi dar loro pron­

tamente le armi, di ordinarli in ischiere, di farli istruire, 
di dar loro capi che sappiano condurli alla battaglia e 
alla vittoria. Perchè il governo non cerca gli ufficiali ove 
sono? Perchè non accetta l'opera di quelli che si esibi­

scono di istruire la nostra brava gioventù e di condurla 
a combattere? Laìentezza mostrata in questi ultimi tempi 
noi non ce la sappiami spiegare. Si ha fede ancora sulle 
prole straniere mille volte mancate? Si persiste a cre­

dere che non può esservi guerra? Noi non possiamo 
pensare che vi siano uomini si semplici i quali si atten­

gano a questa sentenza, e vivano tranquilli come èe la 
tempesta fosse sempre lontana. 

In Toscana è nepessario un esercito rçgolaçe aU 
meno di dieci mila uomini: è necessario di rendere atta 
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a mobilizzarsi una parte della Guardia Civica e diorea­

ifflr.la riserva. A quost'ultimo oggetto non si è ancora 
'%,rçulla, ie in ciò a noi . ,^ï$ra plie si ŝ a gravemente 
peccato. La inazione e la lentezza ci sembrano colpe jji 
WHì^rnpi in cui la salute mostra dipende dalla pron­

t a e Mi1 energia. 
Mwstri.a p î:la continuamepie della pes(c rìvohmo­

jMW d'Italia,,ed è cliforo cUe"VJUOL sanarla colle sue 
^ * f t e . Rispondiamo alle.minacce colla concordia e 
col pronto armamento.'Si ordini Y esercito, e si inetta 

110­cupi che sappia^ condurlo: si paparino le guerri­

glie nei monti, e si organizzi la riserva della Guardia Ci­

vicft.php riiftfjrr^a difesa delle pitta, quando gli ^Itri mar­

ceranno ai confini. \ . 
,I,piHgidini£i ipq^tpno jd^g^itdell'indipendeûzfj e della 

libertà eónre^do animosamente a difenderle, 11 governo 
si jnoatrl degno di comandare ad uomini \\\)QV\ secon­

dando ÌJQVO voti magnanimi, e dando loro tuttiji mezzi 
ohe ha in poter suo per difender la patria, or­Italiani 
dalle Alpi air estrema Sicilia sonoconcordi nel pensiero 
dibattersi per la salute d'Italia: ma se tutti non hanno 
prontamente le armi, se non si addestrano per tempo a 
trattarle, il ..loro buon volere sarebbe inefficace. Lo stare 
inerti e non fare tutti i preparativi necessarii è imprevi­

denza colpevole ora che tuttLsentbno sovrastare gravis­
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sum eventi. 
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Ora che voi sapete così all' ingrosso che cosa sia quo­

sto statuto o Costituzione che vogliamo dire, bisogna bene, 
o carissiinipopolani,' che ne vohflscinle almeno nelle parti 
più importanti il costrutto, per avvezzarvi a parlare dei fatti 
dello stato come dei fotti vostri; giacché, ve l'abbiain detto 
di sopra, da quindi innanzi tutto quello che si farà per go­

vernare Io stato o*amministrarlo dovrà passare sotto i vo­

stri occhi, anzi non si potrà fare senza il vostro concorso. 
Vero in quel modo appunto che per le faccende dell' anima vi 
si insegna fino dn piccini sul catechismo quello che dovete 
credere ,e che dovete sperare, così per le faccende di questo 
mondo intendiamo insegnarvi, su questo statuto o Costitu­

zione, le leggi fondamentali alle quali tutti non meno che 
il Prìncipe e i suoi ministri esercitando i respettivi diritti e 
adempiendo ai relativi doveri devono assoggettarsi per rego­

lare la cosa pubblica unicamente alla pubblica utilità. 
11 primo articolo dello statuto riguarda la Religione cat­

tolica professata generalmente da tutti i Toscani. Ma che ci 
entra, mi direte, la religione? Non è ella cosa tutta della 
coscienza e stacciita affatto dalle cose di questo mondo? Avete 
ragione: così precisamente la pensiamo anche noi :' e un uo­

mo dottissimo e religiosissimo aveva provato che mescolando 
Ja religionti alle cose umane, anzi che inalzarla « proteggerla 
negli stati, era un deprimerla e indebolirla. Ma che volete? 
Molti interessi umani sono ancora connessi jter molti 
alla religione. È bisognato con essi transigere perchè non di­

cessero che non mettendo in cima a questo Vangelo politico 
la religione, non volessimo ammettere religione nessuna, e 
fare un governo ateo. Si lasci pur correre su quell' articolo: 
basita che gli altri culti sicno, non che tollerali, permessi, e 
che, senza guardare quale religione professino, lutti i citta­

dini toscani godano dei diritti civili, sieno ammessi come è 
giustizia ai pubblici impieghi. Forse che questa eguaglianza 
civile dei non cattolici nuoce in qualcosa alla religione di noi 
cattolici? Quando mai un isdraelitft o un protestante ci ini" 
pj3dì dall' andare alla chiesa a soddisfare gli obblighi religio­

si? Quando venne a screditare la nostra fede, a sollecitarci 
d'abbandonarla? Quando tentò di violentarci a credere, ad 
operare come lui? Ora se nessuno ardì dì far tanto contro di 
noi, perchè vorrete dal canto vostro farlo contro degli altri? 

Ciò sarebbe qnti­civile perchè abuseremmo della nostra forza" 
biacche siamo d'un immensa ma&fìoritft: sarebbe antHcri­

stiano perchè il divino Salvatore volle ci considerassimo 
tutti come fratplli senza distinzione nessuna di Greco, di 
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Scita, dì Bàrbaro. ..Siate dunf|ue cattolici di cuore; adempite 
fedelmente ai vostri doveri verso Dio. verso il prossimo, verso 
voi stessi nel modo efee la relisEionc vi prescrìve: ma non cre­

diate che !a reliifione vostra soffra nessun danno dall' èssere 
permesse apcho le altre religioni esistenti. 

Come nelle cose di religione il.cittadino obbedisce alla 
sua coscienza, così nelle civili obbedisce alle leggi, e vi obbe­

disce tantd più coscenziosamente quanto più It! riconosce 
giusle,sutili ed opptìttiine. Ma perchè riconosca coinè tali le 
leggi bisogna che non §ieno imposte, da itti potere fuori di lui 
e spesso contrp di lui; bisogna che egli sia chiamalo a proporle, 
a discuterle, a formularle nel modo più semplice e chiaro. 
Quando vi avvenne mai, o carissimi popolani, d'essere inter­

pellati per creare ed approvare le leggi? Ve le notificarono 
belle e fatte dal Principe e dai suoi uiinistri;' v' ingiunsero 
naturalmente di'osservarle sotto le pene che le leggi mede­

sime minacciavaiìo contro chi non le osserverebbe', ma voi non 
poteste ne ïoveste esaminare mai, e nessuno avrebbe potuto, 
senza incorrere in gastighi gravissimi, richiamarvi ad esami­

nare se quelle leggi fossero buone, o no, fossero utili o no. Solo 
vostro impreteribile dovere era quello d* obbedire cieca­

mente e non cercare più avanti..Adesso la cosa è interamente 
mutata. Le leggi si faranno dal Principe e da voi o dai vostri 
rappresentanti eletti da voi in q^l numero ed in quel modo 
che verrà fra breve fissato con un regolamento sulle elezioni. 
Questi vostri rappresentanti scelti da voi e fra voi, chiamati 
ogni anno dal Principe alla capitale si aduneranno in un gran 
consiglio, discuteranno le proposte di leggi fatte dal Principe 
stesso o dall' istessa assemblea. Questi rappresentanti avran­

no il titolo di consiglieri, nèsaraisno soli ad esercitare insie­

me col Principe questo potere legislativo, ossia facoltà di 
proporre, discutere di approvare le leggi. Vi sarà un' altra 
assemblea composta di uomini chiari per dottrina esercitala 
nel!' alte magistrature o nell' insegnamento universitario, o 
notevoli per grandi ricchezze territoriali o industriali: Que­

sti uomini distinti eletti dal Principe col titolo di Senatori 
formeranno quella assemblea, che al pari dell' altra eserci­

terà il potere legislativo, concorrendo col suo consiglio e 
col suo voto alla formazione ed alla approvazione delle leggi, 
le quali così discusse, formate e approvate passano al tato­

lino del Principe che le sanziona e le promulga, e solo dopo 
questa sanzione e questa promulgazione hanno in tutto lo 
stajo forza di legge. 

Ma quali saranno, direte voi, le leggi che si faranno? 
— Quelle che saranno suggerite volta per volta da' comuni 
bisogni. Fin qui che idea avete avuto voi" delie leggi? Nes­

suna, o almeno molto inesalta. Gran fogli di carta attaccati 
alle cantonate col nome del Principe in cima ed in fondo, nei 
quali vi si comandava le più volte di pagare le tasse or per 
un titolo or per un altro. Non diciamo questo per recar bia? 
simo al Principe ed al suo governo che fra noi è stato più be­

nigno che altrove; ma questo era il sistema, e secondo questo 
le cose andavano sempre all' istesso modo: da una parte il 
Principe co' suoi impiegati che comandava; dall' altra, il po­

polo che obbediva e pagava. — Ma adesso forse non dovre­

mo più'nò obbedire né pagare? ­ Obbedire e pagare sicu­

ramente: ma obbedire alle leggi da voi approvate: pagare 
quello che riconoscerete giusto per la pubblica amministra­

zione. Ritorniamo qui al paragone della famiglia recato fin 
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' yU^itii^^ Che direste voi di quel capo di casa che j i r ep 
v Basé tutte Jeréndite stìnga dire a nessuno neppure a quanto 

7: gStìnfóp tasserò, e lespendesse come e dov^mçgUo piacessi! a 
;fiflnì|nófì mirando di far conóscere ai membrrlella famiglia né 

IÇ­^s^sef^éscHUè né quelle già fatte n e l ^ o dell' anno? 
V ; JDirtìsté sfêriza saper altro che le rendite di quella casa anche 

t̂ivmiriisii*ate bene'non sono erogate al vànfeggio,di tutti gli 
^individui della famiglia, se questi temili in 'per Je tua minorità 

Hon le conoscono e non concorrono a spenderle come biso­

gna, Concediamo pure che il capo di casa sia onesto; non; 
, ' sak egli tentato afavorire l'util suo più che quelltt degli al­, 

tri dal trovarsi'pàdron dispotico d'ogni cosa?; Questa, padro­

nanza suprema non soggetta ul sindacalo di chichessia hajri­

dotto sempre i sudditi dei governi assoluti a tener la legge 
còuìe un atto di forza e non altro: cosicché nei.linguaggio 
volgare dar la legge, far la legge significhi comunemente fare 
ad altri una prepotenza, e il prepotente dicasi spessissimo 
leggiajolo. Non così noi governo costituzionale^ com' ora è il 
nostro. La legge non è imposta da un solo su tutti, ma è 
1'espressione della comune volontà: però tutti come a cosa 
da loro creata obbediscono. Le spese poi quante sene faran­

no, dovranno prima assoggettarsi all'approvazione delle as­

semblee, Si vedrò, come quattro e quattro fa òtto, quante 
sono le rendite dello Stato; quante sono le uscite.­Si destine­

ranno anno* per anno in previsione le somme necessarie per 
erogarle a pubblica utilità. Si metteranno da parte gli avanzi. 
Tutto) :sarà rigorosamente esaminato e­il popolo saprà fino 
all'ultimo soldo quello che si paga alla pubblica amministra­

zipnee quello che sì spende e il come e il dove e il quando 
e il perchè si spende. Ne volete di più? Fino la lista civile 
del Principe d'appannaggio dato a lui dallo Stato sarà mes­

so nel bilancio di previsione come lo stipendio dei pubblici 
fu^ionari. 'Dunque, direte voi, che cosa diventa il Principe 
nel governo costituzionale? Non è più Principe come prima? 
Non comanda più, non conta più come prima? r­ Queste 
dhnandei­Io sappiamo noi da chi e con quale spirito vi sono 
suggerite. Per tutta risposta basta leggere il secondo titolo 
dèlio Statuto. Ma riserbiamo ad un'altra volta il rispondere 
al vostro quesito. 
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È successo in questi ultimi giorni un fatto di tal gravi­

. tà, chelàstampa non può lasciar passare inosservato: trattasi 
della destituzione del comandante superiore del Corpo dei UBI, 
Carabinieri, e di due altri uiïizïali a detto Corpo appartenen­

ti. La cagione che si pone innanzi dal governo per giustificare 
un atto, che hu commosso tutta la nostra milizia e maravi­

f h _ ' ■ I 

aliato la intera città, consìste ìn una Dichiarazione dai so­
* ? . ■ ■ ■ ' 

prd accennati ufiziaii pubblicata net N. 70 del CORRIERE LI­
F 

VOUNESE, mila quale (sono parole testuali deli' atto di desti­

tuzione ) oJire /' inosservanza delie règole disciplinane 
che limilaìio­siffalto. piibblicasioni per parte dei RR, hn­

jneyaiij leggesi m\ MANIPESTAZIO.XE DELL' ANIMO DEI DICHIA­

RANTI AVVERSATIVA ALL'ESERCIZIO DELLE INCOMBENZE ED ATTRI­

BUZIONI SPECIALMENTE PROPRIE DEL CORPO SUDDETTO. 
r ■ f 

Ma perchè il pubblico giudichi con piena cognizione dì 
causa sul fatto in questione (che fra noi è senza esempio), tra­

scriviamo qui sotto il testo della Dichiarazione sopra citata: 
,■ ■ -■ t \ ■ ■ ■ '■■ ■ ■ ■ . 
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.1 ROlloscrlUt nnnjmiim) .piituto iipprondcro, sts.i/a, gravo doloro ■ 
doir ànimo loro, cho nhbìA In Uiluno allignato la opiiiiono olio i UH.' 
Carabinieri slhnziiili in quosta olita sieno stati i Promolori dolio nro­

oodòio Poliltuho Instaurato eonlro illvorsi, por causa (fogli ultimi 
ffitli qui avvonuli, denuqzlamlo, oil accusando Inlo, o (al altro indivlr­

duo. Là condona sotto ogni rapporto oncoinlabilo ed encornliila, che 
i delti ''Militari hanno lenuta Ih tutte Io emergenze avvenute in que­
sia città, avrobbor dovuto oacluduro ognLsoBpolto a loro carico; ma 
poicliè fionda questi onoi'tìvoli anloceclontl ha potuto tale sospetto 

r 

concepirsi, 1 sottouurllti per debilo di solenne giustizia, e per l'onore 
del Corpo, di cui fanno parte, e ad omjigyìo del vero, un 'Ufllxiali 
d'unbró, quali essi sono, dlolnarauo,­ e ptolestauò con lutte le forzò 
deU­anlmo loro, eliti fuUù^od ingiurioso è 1* addebito che ai di loro 
sottopósti Vien dato, avvegnachò tiftimi accusa abbiano persoualmeule 
inleniatiì l'oulro alcuni dei ciUadlni nelle accendalo procedure 'Impli­

cali. nò iànlo meno sieno'nolle Procedure medesime stali sentili in 
i 

qualità di Fidefauientl. ■­­ SI rassicurino adunque tulli coloro elio traili 
in lug.inno (lùbUiifono della loallà di questi buoni, ed onorati soldati. 
Essi non hanno giammui demortL&to la slima, e la considerazione 
fitto si sono acquistala per parlo di,questa eccollonle pupoluziono, che 
resplrigiìrà al corto quello inslnuarloni, che a loro disdoro possono 

n j ■ ■ ■ ■ 

osserç slato falle, qualunque sia la fonie da cui provengono, ­ I 
solioscrllti,'ctiò in un con 1 loro depondontl sono uniti a questa no­
bilecittà, con lantt vincoli d'alTotlo odi simpatia, non potevano, 
nò dovevano racc­itludere In loro il rammarico, che hanno proyalo 
portali calunnio, e, che, con Essi divido M Corpo Intero al quale apr 
parlengçmn. . 

Essi osano confiderò ohe quoslo franche od aporte spiegazioni sa­

ranno da tulli accollo con plena (Idaelx, e perverranno a dileguare 
quiilunqutvdubblo cho'avçdso potuto insorgerò, e sciogliere quella 
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Torino. Dalla Ooncordio? 

pitano èitìse^pé Ciaccheri, il Tenente OrazioMairial,fticasoii, 
cessino di far parte de^ Corpo dei KR. Carabinieri e passino cessino dì far par 
nel^Ueggiinento di Lipea con il trattamenlo assegnato 
alta Fanteria e corrispóndente ai respeitM gradi 

Fin qui è Storia, f. Ora verrebbe^ p&vÏQ della Critica; 
e questa parte sarebbe; larghissima, a càrico specialmente 
del Ministero delia guerra,, (sul conto del quale potrebbero 
d' altronde dirsi taflte altre cose severe). Ma sarebbe ugual­

mente opportuna attualmente non lo crediamo II 1. *. Vo­

gliamo però fare osservare al governo, che ci sembra per io 
meno moi/o irregolare, destituire tre ufiziaii di un Corpo 
benemeritissimo (è Ira essi un nuziale superior e), per cagioni di 
tanla entità.senza il concorso di un solenne Consiglio diGuer­

ri». Dunque non è ancora finito il tempo delle mezze misure? 
Non fosse stato per altra ragione (fra1 cento) che per coprire 
la persona del Principe, alla vigilia della desideratissima tra­

sformazione del governo da arbitrario in costituzionale, il con­

corso di un Consiglio di Guerra in questa grave faccenda, 
era cosa necessarissima. vMa l'attuai governo vuol . . . . 

! — Quanto poi ilia parte delfraUamento 
assegnato ai destituiti (cioè la paga), è veramente meravi­

glioso, che un governo fui qui di GENEROSITÀ PROVERBIALE 
(ricordiamo le ricchissime pensioni concesse con larghe giunte 
a . . . impiegati,, antipàtieì alla pubblica opinione e cattivi 
servitori dello stato), siasi mostrato rigoroso anche in que* 
sta parte con, tre persone, che sempre nutrirono sensi di 
puro patriottismo e­di amore al. paese, e in non poche 
occasioni (qualche volta molto difficili) mostraronsi fedelis­

simi servitori dello stato,. :. :' .. 

STATI g Alt IH 
lì 24 (febtóìè^bravi carabinieri dei porto di Castel­

letto |r>pra Ticino^ (Wr̂ no respìnti tre îfficiaU: tedeschi ed il 
comiMsario dljppliziià; di Sesto Calende, che tentavano di in­
trodirfsi nei Mfjì StaU; l'ultimo degno compagno del Bob. 

». 
- ; re 
- - . . .' 

^milfOM»ione: 

i.-

L 

— Da Roma, gli studentì di quell* Università ci tra­

smettono in data del 25 spirante, copia d'una sentenza stata 
pronunziata dal Tribunale deW Opinione pubblica contro 
uno scritto del sig. D. fyiigi Vincenzi/Prof, di Lingua.ebraica 
in quell'Università (intitolato — Alcuni pensieri ecc. ossia 
1' Ebraismo in Roma ecc. ), tendente a falsare e deviare lo 
spirito dell'epoca cosi giustamente propenso alla Civile 
emancipazione degli Israeliti, ad eccitare *!e rie passioni delle 
moltitudini, ridestando gli antichi pregiudizii e i deplorabili 
odi! di setta, che i figli delle ten?bre, del cieco fanatismo, e 
della malignità, hanno infusi e mantenuti nel volgo ignorante. 
Noi, lasciando a parte i.Fisti e Considerandi, co'quali è re­

datta quella sentenza, applaudendo al fatto, diremo; quél li­
bercolo aver avuto sorte quale sì meriterebbero i miserabili 
che s' attentano in questa santa epoca di fraternizzazioue 
universale, sopprimendo ogni nobile ed umano sentimento a 
seminar ne'popoli la zizzania: ma il loglio non frutta grano, 
se abbarbica, si sterpa; e,quel libello, che impunito farebbe 
onta al secolo tutto, fu, con profonda soddisfazione degli uo­

mini veramente saggi ed onesti, pubblicamente e colle solenni 
formalità dato al Rogo, sulla piazza S. Eustachio, dinanzi alla 
R omana Università. 

NOTIZIE ITALIANE 
> i 

TOSCAWA. ­Pistoia 28. ,■■■■" ' 
Questa sera daremo una Festa da ballo alle stanze 

Civiche. V incasso dee servire per tanti fucili^ per la 
Guardia, poiché il Governo pare non si sovvengvpiù di noi: 
esso non ci ha mandato ancóra un solo fucile, se si eccettui­

no i 450 dei cacciatori volontari dali in principio, dei quali 
dovemmo far parte alle Comunità .suburbane.. Di maniera 
che attualmente in Pistoja non abbiamo neppure cento vecchi 
fucili, i quali non bastano per l'istruzione, Continuamente 
si ripete l'inconveniente di dovere rimandare gli individui, 
che vengono per istruirsi, i quali si scoraggiscono, o s'irri­

tano,Il nostro Gonfaloniere, e il Tenente Colonnello hanno 
fatte ripetute premure per avere armi dal Governo, ma sem­

pre inutilmente. Eppure, dovrebbe pensare il Governo che 
prima di tutto converrebbe armare i luoghi di frontiera, i 
quali, cornei! nostro, si trovano i più esposti; ed è doloroso ed 
inesplicabile il vedere, che «ppujito questi sono i piùtra'seu­

CLsi dà per sicuro che vennero dal nostro governo de­

stinati ad istruttori della Guardi^ Civica in toscana il Colon* 
nello Cambia, il Maggiorò Beraud e 1' Aiutante Maggiore Ga­

minàti del nostro esercito, e eh' essi avranno facoltà d* indos­

sare la divisV^scana ed un* alta paga a titolo d'indennità. 
Altro vecchio pregiudizio abbattuto. Ieri piacque a S. M. 

di decretare che d'. ora innanzi, anche nella Quaresima e net­

Y Avvento, i teatri rimanessero aperti. 

KEGWO LOMBARHO­VENETO. — Dall' Opimom.­

La pubblicazióne dei famosi manifèsti del 22, ne'quali 
se togli un certo piglio infìnto ed aggiyngi t tratti di corda. 
hai una perfettissima imitazione delle famose grida del fu­
iicissimo governo spagnuolo, produssero un effetto sixm­

mente lepido sulle popolazioni che sì volevano atterrire. I si­
. F 

gnorj ed il popolo gridavano per le strade di Milano; Em 
che anche noi abbiamo la nostra Costitusione ! Firn il no­

stro paterno governo, viva il nostro imperatore! ­ Non solo le 
persone colte, riia lo stesso volgo si è attualmente persuaso che 
la strada presa dal governo austriaco lo condurrà inevitabil­
mente alla rovina, e si desidera generalmente che questa 
strada non venga abbandonata per abbracciare un sistema 
più benigno, nel quale si vedrebbe un ritardo ad otlenere ciò 
che esclusivamente si desidera.. 

Tutte le classi delle popolazioni lombarde e venete en­
trano con maggior risoluzione nelTagitazione politica; il clero 
si va nella sua miglior parte dfchiarando per la naziomditìie 
la libertà d* Italia, e si dice presto a secondare gli eventi. 
■ ■ \ 

L 

La miseria ed jl1 malcontento di buona parte delle truppe 
comincia a trapelare, le paglie sonò scarse ed irregolari. 

Gli ultimi battaglioni di Croati spediti in Italia vennero 
tolti alle loro colonie militari, sotto pretesto di rassegne ed! 
passeggiate militari, e seppero d' essere destinati ad entrare 

V 

in llalia solamente quando erano esciti dai loro distrelti, 
Essi si sono trovati staccati violentemente dalle loro famiglie 
senza addio, e lanciati in un paese a loro ostile ove si la­
sciano languire nell* ultima miseria. 

La necessità lì fa trascorrere nelle campagne a qualche 
eccesso, eia disciplina^non sarebbe molto attiva per loro,ma 
l'odio e l'indignazione dei­contadini li punisce col maggior 
rigore. Jn molti paesi lasciarono dei morti; le popolazioni dì 
Saronno, di Gorgonzola, di Treviglio furono le più terribili 
a loro danno, ed in ciascuno di questi paesi furon battuti in 
massa ed obbligati a sfrattare.'Si racconta, che in alcuni 
luoghi non rispondessero alle salve di bastonate che caceuui­

dosi ginocchioni iiQplorando misericordia. 
L' agitazione della Lombardia è penetratanelTiroloIta­

lianoj e Irovandovi ima popolazione gagliarda, essa va assu­
mendo il più grave carattere. Quei montanari energici non 
vogliono ricordarsi che del valore di Oilcr; si rifiutano le 
imposte, si assalgono drappelli d. 1 ruppe e si minaccia di 
peggio. Rndetzki si recò colà, e la sua povera testa non sa 
più a.qual ripiegò volgersi. Strepita' continuamente contro 
il consiglio aulico che non l'ha autorizzato a romper la guerra 
un mese fa; 

-

­ La polizia'di Milano sempre inetta e persécutrice con­
tinua1 nel suo sistema che poco gli giova. 

Attudlmente lo suo angoscia sono concentrate sui enifr 
panili e sulle, campane; e va facendo puerili provvedimenli 
per assicurarsi delle chiavi che le custodiscono; quasiché una 
porta più o meno buona potesse trattenere una popolazione 
che fosse decisa a suonare a,stormo! Le travi sfracellerei)­

hero le porte colla stessa facilità con cui sfracellerchliero Ifi 
schiene dei poliziotti. 
• ' Tutte queste notizie possono essere in un eerto senso 
più o meno consolanti; ti dirò però che gli Austriaci vanno 
sempre ingrossando ìn Italia, che la nostra linea del Ticinfl 
è gremita di soldati e.che ieri arrivò un assai grosso corpo 
di cacciatori tirolesi a Magenta,­ ad una breve giornata di 
(riarma da Novara. 

"Il colosso è ammalato, gravemente ammalato, i.<a I,e* 
F ultima agonia potrebbe percuoterci dolorosamente con a­

'ÌI . 

* 
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: :ï& sét̂ isçid 
per noi cosi facile .il èi^tl^KIÒ nella ŝ a: 

Milano, 20 febbràio, ^ f t l r W ^ t ì t ; 
Per là risoluzióne pésa \ ^ l l Ì | Ì ! ? ^ a t e ë; fiei^lfteto ; 

di non vestire che paimi «azipna |$ | Ì |p | iéU^^ ; 
trovano alla vigilia'di fallirò, ,ian%J^||fie gli. operài sono 
collegati fra loro> e l^abVìcan{l.^o#àji«o' non senza peri­
colo licenziarli. Lettere corifîdeTO|!iïaiî|t£è' fóbbWeàtori pa­
lesano là loro trista sHuaziohó e Ìì|tóntìiìfvb fatto per porvi 
m riparo, ed è {(uesto: Hannn ̂ speàitO yîalliatoti tifilo Stajo 
Pontificio, in Toscana, e nel Regno'dMapoll per^vèder di 
concludere dei contratti di ponriV,tìl̂ ;è ;̂rbssf̂ '()̂ ''.VeàUre la 
Guardia Nazionale, siamo sicuri éeXSïATl DÈLtUJNlÒM 
non farsn puntello ad edifici che debbpho i/tennSsibilmcnto 
crollare, avendo succhiato quanto basta di Sangue italiano. 
Guardatevi adunque dair accettare proposte du queste Case 
di Commercio, e siate fermi nei volere lo' smercio\$> l'uso 
delle manifatture nazionali. ■ 

22 febbraio. Dall' /(diano:, 
Ai Consiillieri di tutti i Comuni sono stati diramali i 

seguenti inviti. « La si avvisa, sig. Con îgliere,­che nel Con­

siglio che si unirà il giorno . t ■. nel solito locale delle adu­

nanze comunali si tratterà anche del seguente oggetto, cioè 
^ j -

deliberare onde da provveduto con straordinària sovraimpo­
tìa, a metfmnteïtiHftfo da Assumersi, alia spesa per fortiir 
tura di oggetti di Casermaggio, lumi, paglia, o quant* al­
tro potrà abbisognare nellHmmincnte straordinario acquar­
tieramenlo di truppe ne Comuni di Lombardia, soiuo gli 
e(feìlt della successiva perequazione. » 

Li 45 febbraio '1848 .■. .. firmato: Il Commissario Di­

strettnalc. 
Questa è copia conforme dell'Originale—1 Intanto i Co­

muni che si sono in'parte radunati hanno rifiutata qualun­
que contribuzione: quelli che sono 'ancora a'radunarsi faranno 
altrettanto. Tutti i Contadini gridano VIVA PIO IX e dichia­

i 

rano di non voler più pagare il testatico, né dar denari da 
mandare a Vienna *­ i possidenti finiranno per non pagare 
più le imposte. 

DIICATO DÌ PAUMA, —.Parma. CÌscrivonoÌ12­3feb.: 
IL PRESIDENTE DEL DIPARTIJIEÌSTO DI GUAZIA 

GIUSTIZIA E BUON GOVERNO : 
fa nolo i. 

\.0 Che l'uso il quale sembra volersi introdurre anche 
in questi ducati de'cappelli detti alla Cicernaccfuç, alla 
Calabrese, alla Puritana, all' Emani, è espressamente ed 
assolutamente vietato, siccome una di quelle dimostrazioni 
altamente disapprovate, ed interdette col venerato proclama 
del 14 def­corrente mese; 

2.° Che chiunque, dopo la pubblicazione di questa no­

tifieazione, porterà cappelli della loggia suddetta, sarà sot­

toposto all' arresto personale per misura di buon governo. 
Parma 21 febbraio 1848 

Firmato E­ Salali. 
Eccovi una emanazione delle misure austriache; poiché 

chi ci governa è proprio quell'Austria che ha fitto le ugno 
ancor sanguinose della Gallizia nel cuor di questi; poveri 
nostri ducati. 

11 nostro Duca . . . . . . . ̂  . , . . . 
dalla mano di Mettermeli! Il malumore 

è al colmo; non so che succederà, ma il nostro sangue è 
pronto ad essere prezzo della libertà del nostro paese. 

­ Da altra lettera in data del 23: 
Nello stato attuale d'incertezza sullo scioglimento de­

gli affari politici del nostro Paese, ed óra d* assoluto rigori­

smo, non è più dato a nessuno di poter vivere. Siamo di 
Carnevale e ci sembra essere in tempo di Quaresima: il Com­

mercio è perfettamenfe arenato, perchè nessuno spende più 
, nòia vestiario, né in divertimenti, né in fabbriche, e poco 

persino in cose di famiglia e di vitto; quindi i negozianti, gli 
artisti, e gli artigiani sono tutti oziosi, anche chi esercita 
una professione non lavora più, perchè non riceve commis­

sioni, e se qualcuno ne ha già in casa non ha la volontà 
d'occuparsene; un sarto di mia particolave conoscenza ha 
licenziato ­16 lavoranti; un cappellaio ne ha licenziati 7, ed 
•Urottnnto hanno fatto" in proporziono del numero che ne 
impiegavano, tutti gli altri capi di bottega, Persino i Molari 
si lagnano che non si fanno' più Atti, e ciò si riscontra dalla 
Cassa del Controllo la quale non ha versalo in quest'anno 
«II» Finanza che la metà del suo consueto. Alcuni tristi poi 
s adoperano molto per far credere agli artigiani che la causa 
w janta miseria provenga da certe classi di persone e spe­

wlmente dalla gioventù; ecco come anche qui si lenti di 
spargere zizzania, onde promuovere disordini. 
, Il giorno­20 parti una Compagnia di Militari Parmensi 
jw Borgotaro. Si dico che il Colonnello Salis prima di par­

,e
? consigliasse i| Duca a non fidarsi delle sue truppe, per 

poffiil^Conte CatìlMà^râa non­visi 
Y $f$bpm par 
anl^sslaft/sì effettuò 

­'Ï'V.­'\^Ï; 

Ca«âitmià^a n o n ­ ^ s r p l ^ ^ g j i l ^ 

fettùfàn Compagnia tIetiPripi#>i^te!So­

­h^MmMam^.­r­
WÓ»^ ^ v # ^ - ^ r 

_ ^ ^ i - ' 

-A 

r a t e uno dei più; cfddi partigiani del; si^erffi aptro^ge­
«liticai,..­., ■ ^ ■■­'■. ' ' ̂ iv/V­­:.■:■:■■■ V 

',;: p̂òpb il fanìpSo JDecretóche proibisce ih^esti Ducati 
l'usò dei:­Caiipeili defti alte'Ciceruaccbio^ " 
ulia^Putìtana, ed all' Erhaiìi, tòri Sera alcuni ftï^ono^rré^tati, 
perch^notì consapévoli pratichedl;sìffatttj:|>echlò,;portà­
vftno tuttavia il Cabpêiltf all^Caiab^esôi òffi'póir^òrno di 

DnchatelKlihìstrtì/deirjWtei^ lìarìspóàtòrcc Éi^isipòn­. 
Siibilità; non pésa Solamente sdì gùvèrno,? essa pesa, sii tutti:1 

e ne è^ft&lWiscorso deir Wnorevolë Odillbìi­ Bì&Ét. Ècco 

; ritto <Ìì̂ tefOhe? non era tìtato; dtìmtivafàeflè d M 

ino appdnxïrdpposto a quésto banchétto per vedere\qdesta 

soluzione; ^­L* invito tatto non solo Ai Dèbìitati dell'optK)­
sizione, ina flt tutti quelli .die riè dïvidonnle opinióni,, alla 
Guardia fîa&îqniile, al corpo dei Sturiénti, a tutti i Gittadint 

.f 

e 

Mercato' le Guardie, di Polizia ­ girano per là Piazza fatìendo 
levare questi Cappelli ai Contadini, che man mano arrivano. . 
' Domenica alcuni Soldati Austriaci e Parmensi insulta­

- ■ ■ ^
 r ■ ' 

rono diversi cittadini nel Quartiere di S. Francesco da cui 
nacque una fortëba^uffa, mar­peÌ* fortuna non si ebbe a de­ * 
plorare .nesèùna vitturia. Iti^detmedesimo giorno % Pia­

cenza albani Austriaci andarono in Un'Osteria à mangiare, 
o poi volevano uscire senza paga fé. il Cameriere vi s'op­

pose> vi accorse pure il Padrone con'altri individui: s'im­

pegnò ima sanguinosa lòtta; ed uh austinacò venne uccìso da 
un colpo di bastone 'Sul collo. Parimente a Piacenza nel mede­

simo giorno trenta graduati Austriaci entrarono baldanzosa­

mente nel Caffé Azili, e con villane parole i,pochi e tran­

quilli Cittadini che visi trovavano vennero forzati*ad uscire, 
dal Caffè ed a trattenersi sulla strada finché gli; Austriaci 

J "" 

non ne uscirono. 
La Porta Fodesta di questa Città, che dà comunicazione 

diretta verso il Po, che per abitudine sta sempre chiusa, e' 
che, fu aperta solamente h'elP epoche di sospetto del Ì821 e 
48,34,0 stata ora nuovamente aperta. — 

■ f 

—. 25 febbraio. Ieri mattina,FortunatoBarborini fabbro 
ferrajo macchinista è stato arrestato, dicesi, per avervi tro­

vato in casa alcune armi: allé 10 della stessa mattina la pò­

lizia faceva una perquisizione in éasa dei sig. ÎVtaza­Poldi, 
col pretesto di ricercarvi il conte Cesare Castagnola; 
avendovi ritrovato alcune armi antiche furono sequestrate; 
ieri sera poi verso le ­H il commissario Oddi con 7 o 8 
guardie si portò anche a casa dei conte Castagnola per 
arrestarlo, ma avvertito in tempo, ebbe campo di 
evadere. 

— 26 febbraio. Fra i tanti che s'è tentato dì arrestare 
e che hanno riuscito a sottrarsi alle ricerche della Polizia, 

u 

i due fratelli Azzoni sono arrivati in Piemonte, e appena 
giunti a Stradclln, paese di confine col Parmigiano, ricevet­

tero grandissime accoglienze da quel commisario, non che 
da tutti i>cittadini. 

Comaschi e Petitbon ebbero la medesima accoglienza 
a Sarzana. 

Oggi le truppe austrìache che erano qui, sono ripartite 
per Piacenza, ed altrettante ne sono arrivate da Mantova; 
talché jl numero degli auslriacl va sempre aumontnn!jo nei 
Ducati. ­

i 

è una violazióne di tutte le leggi dell'ordine e della tran­
quillità. Il ©oVerno non poteva sopportar simile disordine; 
il Governo cui èalfidato T ordine e la pace pubblica; e quando 
il sig. Odìllon Barrot giunse a Sostenere tali violazioni, que­
sto basta a mostrar giuste e volute le misure tutte> che iï 
Èinistero ha decise. E^la quando un Comitalo può arrogarsi 
il diritto di convocare la guardia nazionale? È^Uiià viola­
zióne, che noi non permetteremo. 

La posizione presa sarà da noi don tutto il nòstro poterò 
mantenuta. — Noi vogliamo mantener Y ordine! 

La seduta è levata in mezzo ad immensa confusióne. 
1 - . ' -

 _ 

Parigi, — Ci scrive un nostro corrispondente> in data 
del 22 spirante mese': 

Oggi doveva esservi il Banchetto della Riforma Elet­
torale e Parlamentaria, per far protesta solenne contro un 
governo vigliacco e anti­nazionale, che da sì lurigo tempo in­
sulta il paese e la libertà conquistata. Io ^ non francése 
r­"­ era il solo straniero invitato a far parte dèlia solennità ri­
paratrice dei conculcati diritti nazionali. Avrei avuto Y alto 
onore di rappresentare i'jltaiia, la nobile iniziatrice dì tali 
energiche e pacifiche manifestazioni dèlia pubblica opinione. 
Ma, il Duchàtel disse ieri alla Camera, che il governo 
avrebbe protestato colla forza. Il Delessert, prefetto, di poli­
zia, annunciava altrettanto, con uri proclama agli abitanti 
della capitale. Una ordinanza del re. nominava il maresciallo 
Bugeaud — 1* eroe famoso della via Transnonain >­ gover­
natore di Parigi. Dà tutte le strade di ferro \t governo aveva 
fatto venir qui nuove truppe; e stamani, nell'atto che vi seri­
vo, a mezzo dì, ottanta mila uomini della forza brutale sono 
apparecchiati alta carnifìcina e alla mòrte dei pacifici citta­
dini, i quali si attentassero ad usare delle libertà che la 
caria loro concede. ■­ . ! . ­■ : 

i 

It membri della Opposizione, riunitisi ieri sera in cnsa 
del Barrot, per misura, di umanità decisero di prorogare 
1' epoca del banchetto ê di portare la discussione dell' impor­

tante principio nel Parlamento; poiché il ministero sanguina­

rio la voleva far tììscendere nella strada. Hanno inoltre sta­

tuito di mettere i ministri in iato to di accusa, il, che sarà 
■ \ 

fatto alle due pomeridiane dinanzi la maggiorità della Ca­

mera. ­

NOTIZIE ESTERE 
■^"L 

• JFR AiVCiA, i;opposizione,in vista delta resistenza spiegala 
dal Ministero edappoggiata alla punta della baionetta, per evi­

tare uno spargimento di sangue,, ha deciso di portare innanzi 
alta Camera un atto d'accusa contro il Ministero, il numero did 
Deputali che sono devenuti a questa risoluzione, è di 28, fra 
quali si annovera Odillon Barrot, Duvergier d'Hauranne, 
Garnier­Pages, ce. 

CAMERA bei DEBUTATI adunanza del 21 febbraio. 
A quattr'ore i deputati dell'opposizione entrano nella 

Sala ed occupano i loro posti. 
Odillon Barrot ha parola. Egli riepiloga tutti gli antece­

denti 'del Banchetto, e sostiene che egli poteva rispondere 
in suo nome, e a nome dei Deputati di Parigi, che ì' or­
dine e la tranquillità rindòirmni non sarebbe stata turbata da 
questa Manifestazione legale e pacifica. — Ma, ha aggiunto, 
si ò ceduto a dei violenti progetti; e tutto si prepara per to­
gliere a quelli che vogliono la libertà senza disordini, ogni 
mezzo d'impedire gli sconvolgimenti, e prevenire una colli­
sione, che a Voi, si, ripeto, a Voi sarebbe impossibile d'ar­
restare. v 

Ciò che il Ministero lut voluto operare per l'ordine, 
non può esser che funesta e preveduta cagione di terribili 
avvenimenti in questa Città. 

lo temo che ciò, che l'indomani del giorno in cui do­
vea aver luogo il banchetlo, sarebbe stato una prova rassi­
curunle sulla costituzione de'nostri costumi, edetla nostra so­
cietà, non sia al contrario un germe di perturbazioni e di 
sconvolgimenti. 

Sono cscito alle dieci ore. Il popolo è in crocchi qua e 
là; dapertutto è silenzio minaccioso. Le fabbriche son chiù­
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se; gli operai frementi. La truppa'occupa la piazza del Caro­
sello, quelle di Vendôme, d'?l Palazzo­llealo, dejla Madda­
lena, della Concordia, i Baluardi, ei Campi­Elisi. I municipali 
a cavallo caracollano per lutto. Molte vie sono sbarrate., e, gli 
aiutanti di campo, portatori d'infausti messaggi, possono a 
fatica traversare Y onda spessa del popolo adunato. Ho udito 
escire da parecchi gruppi le voci di Piva la patria, firn la 
liberta ì Jbbasso l'infame governo! 

'Le coscienze sono tutte in bilico.il grande apparato 
delle baiouetle nan ippaventa però il popolo di. Parigi. ' La 
preoccupazione del morire non è nell' anima' di. alcuno. Il 
problema non tarderà molto a sciogliersi. La vittoria sacà 
degli uomini liberi. Iddìo è con noi! 

­ Da altra lettera del 22. ­

Alle ore 40 ­1/2. Ci siamo recati dai Baluardi che'condu­
cono alla Maddalena, sulla piazza della Concordia, stipata di 
popolo che cantava la Marsigliese, ed un inno della Givondo. 

Il giardino e le Tuilleries erano chiusi, e guardati da forza 
imponente, di Cavalleria ed infanteria, che disperdeva gli at­

truppamenti: ma era imitile. 
Tutto ad un tratto un numero inipienso di truppa di li­

nea e di Cavalleria sbuccò da tutti i canti e occupò partico­

1 armçote i dintorni della Camera de' Deputiti, e il Ponte che 
vi conduce, t i Palazzo Guisçot sembra una Cittadella — .Ca­

valleria aldi fuori, Cacciatori a piedi tutt'intorno, e Guardie 
Municipali nell' interno e Giandarmena. 

­* Alle ore 4 1/4. II rumore aumenta, già la circola­

zione degli Omnibus è impedita, e sì parla di barricale. Si ò 
tentato di forzare i Cancelli delia Camera dei Deputati. 

l Bazar sono chiusi, e la Cavalleria al galoppo percor­

re le strade, 
A quest'ora, 4 1J2, tre vìttime sono caduto sotto 
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giusto risentimento del popolo, più un Municipale ed un Ca­
pitano. È il preludio d'una rivoluziono! Ma v' è gran truppa! 

« 
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^ , Stìrivbtìo ài Ëisorgïmiito il ââ fbbbraio;: 
Î pCiUzia proibii banchetto che doveaavër I 

­ÌI popojos'assembrò subito seguito ,dalfa 
tìicesi'eheal. Tempie,V) sia stato, zuffa. Nella vfft'jS; .{îonorè 
v'ebbe sringue sparso. ­ .'• ­ ; 

Le nuove della Madeleine som le seguenti';■'. 
A mezzodì, ora d̂ l Convegno, uha­follg^îijïïnënsà sô  '­

pragginnse, e dopo di essa quattro battaglioni di Cacciatprii 
ed uno squadrohe di guardie n^unìcipali : pregarono Ja (olla 
di ritirarsi; si risposa loro cplle fischiate; imiìnic^ali fecero j 
una cai ica* ma sena* effetto. Parigi è sottosópra erravi dìsa­ j 
stri si prevedono per la dimane. ; 

palla corrispondenza dell' Q/riniene: 
\ ­ ■ 

Tutti gli impiegati dei ministeri sono consegnali, . . . . ; 
tÇuî baluardi^ la;{Strada de ,(« Pam sì odono.Je grida: 'Ài* 
X ÀKtfti ! In mezzo di tutti questi grandi avvenimenti non ; 

y è che un grjdo da un capo all' altro fdi Parigi . . . Cioè: 
viva la Riforma I abbasso Q^eati 

,TutteJe'{ruppe§ono armate o a piedi o a cavpllo nelle 
caserme di Parigi e: de' dintorni. 

Alla scuola militare ove si trova pn fondo considerevole 
d' arjjjgliqiìia, gli artiglieri scjio appostati,^ cannoni pronti 
a partire. . . . 

Lp vicinanze della Camera de'.Deputati sonp sempre 
scrgpolospmente custodite a tal punto,.che j rMattori non ne 
po^u^o esciref, e che i portatori non possono eritrarvi. 'Fer 
miamo di ^Qn potere Avere il rendiconto della seduta d'oggi 
(22) che ne si dice d'essere stata molto tempestosa. 

Del resto P agitazione (ha assunto un carattere terri­

hile ne' dintorni à,ç] P&la&zp Borbone* ove ì cittadini furono 
maltyat­tatj .dalla fĉ rza pubblica. 

In questo momento corre voce che la folla abbia pene­
trato ne 1,1a casa di Le Page armaiuolo del.rie. LVora avanzata 
non̂ ci perrnette di verificare questo fatto. . , . Ore <4 
e 3/4. — Ci si conferma la nuova, che la bottega del sig. Lê  
Page é stata jnvasa. — La strada S,.Honoré è attraversata 
da barricate £u molti punti col mezzo di vetture rovescia­
tp. . . . jJu Reggimento di dragoni che occupa il mercato 
di S. Honoré e la Rue neuve des Petits Champs fa una 
carica sul popolo colla sciabola alia mano. Una carrozza 
piena di feriti si dirige ora ad un Ospedale, . . . Infine 
il più spaventevole fermento regna nella Capitale. 

" &P£GWA. — JTadrid, 4 7 corr. Dall' Espanol: 
Dopo tre sedute jl Senato ha disposto che si autorizzi il 

L 
r . 

governo alla formazione d* un Codice penale, e della legge 
provvisionate, che perjla sua applicatone, deve essergli unita. 
La djsçiissione fy profonda e dotta, e in essa si sono accen­

p^ti tutti i perfezionamenti di cui il progetto è suscettibile, 
e gli immensi vantaggi che ne verranno alla presente legì­

• slazione. 
Nella stessa seduta, jl sig, Cabejlo Lessemi progetto della 

Commissione, relativo qlia nuova redazione di yarii articoli, 
sul modo con cui il Senato possa costituiti in tribunale. 

IMPERO AUSTIUACO. ­ , Fienm, \l febbraio. Dalla 
Oass. Ijmv. di Prussia: 

fÈ, sta^a ̂ approvata la risoluzione per sistemare Ui? Sa­
nato Politico speciale ppr le Provincie Lombardo­Veneto Con 
maggiori facoltà d'azione al Viceré. Nelle attuali circostanze 
questa notizia è stata salutala con immensa gioia. Il Senato 
î vc,9,riiporrà ,(J,i sei CoasigUeri, cinque Segretari e altri impie­

gati $;$ìcond' ordine ». 
D.alla Crass, d'Jwjusta : 

Jl "Battaglione dei granatieri qui stanziato Barone Hess 
ha avuto Y ordine di marciare verso V Italia ; come pure il 
secondo Battaglione Cacciatori del Tirolo con un treno d'ar­
.t^er&i $ wm alla Gongréve. Questo continuo movimento 
,di JttrUjPpe fa domandare tanto qui che nello 'Provincie : A ca­
Xìiqt?4itchi dovranno.andare le spese? —■ Dei poveri citta­
.diDìi tr.anquilJli, o di co/oro (?) per cagione dei quali vengono 
Jevftti dal vantaggio pubblico tanti milióni ? 

FUUSSIA. — Scrivono da Colonia, in data del 49 al­

Y Italiano: 
r 

r 

In tutti i crocchi non si parla che degli avvenimenti e 
delle speranze italiane; non vi ha un cuore onesto che non 
batta di allegrezza alla, speranza del risorgimento italiano, e 
Che non senta la dignità di una nazione che cerca col mar­

tirio la sua libertà nazionale. Spiace a tutti aver comune la 
1 ^ ^ ' con quella porzione, abbominevole sotto tutti gli 
aspetti, che vuol chiudere ogni strada ai popoli italiani di 
riacquistare i loro diritti. 

«, NORVEGIA. —* DalVItalia: 
Sprivqnç da Cristiapig: JVeUa festa che gli Studenti 

di Cristiania come a ^ e quellL/di DqRin^r^a fi, della 
,§y^iacelebrano afinuali^e^eil di | 3 ^ n ! W «per j ^ ^ 
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moifa*dfeglì Avi » ftï, dbpó gii­ evviva pèb la 
prói^tó:ari#^||U^Uò « pefla iibèI;^';è Vanità dell'lt»!^ A 
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; ^téré;;;dio8al^mp,in ^ à # ÇebbiaiOi^^f^ 

■ftftl e ag ;ftçaftistve lajducin d i ^ p M ^ M'M^ 
aver |ucp>:anione deir^ssepbleammH P^¥ 
Comitati di tutta l'Isola. 

]È sta.to ordinato non patere portare! più f̂liai.serçza per­

^essp d l̂ Cpipi^tq. r­ Sono pî re proibite le rUiniqni pot­

. turrie,. — Finalmente noi> sono riconosciute per legali le 
squôdre armate che non posseggono ordine] del Comitato, 
scrit̂ p^ firmato, e jsfftillato'. 
■ di banco, già di .Corto, ora iVasipnaie, ha ripreso i suoi 
affari. La fiducia nella rivpinzipne ftè tale> che i depositi si 
aumentano gjprnalmente. 

La fregata a vapore austriaca, che era ancorata nel 
porto di Palermo, p ripartita. 

Il rechitamenip dejle truppe nazionali dì lìnea è al com­

pletp di alcppi battaglioni: la Gavaileria lo è intieramente; e 
F artiglieria è vicina ad esserlo. I yolp^ari sono inquinerò 
superiore alla espettativa. 

Il resto della ^pti^a Polûiï» è $W0 .tradotto ,nell* Isola 
di Ustica, ove rimile in sarcerer 

Per Ace^pare lajuplta popplazipne che p^gi non trqya 
lavoro, sono state principiate parecchie nuove strade ro^yii 
ne|Ie campagne circonvicine. Il di 24 febbr. furono, per la 
prima volta dopo la rivoluzione, riaperti j nuovi Tribunali. 
I forti del Palazzo Reale sono interamente demoliti. 

■\­ !« J . ­ i f f 'n ­ . ' ■ ­ : " 
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—Messina. Ci scriy<?n0 quanto segue: 
jtl popolo si è inoUrqto fino alla piazza di ferra iVowa 

posta ùrimedi^ta^ente^tto^lia Cittadella, daUa^uale gl'in­

sorti rimangOHO ora .non più distante d'iin^ti^Q di pistola. 
La breccia si allarga; ina dppo la breccia vi ^pnp tre ponti 
armati fY artiglieria 4^ supplire­ > 

— Da Napoli abbiamole seguenti notizie in data del 
27 febbràio : 

In Calabria si grida.* ,Fiva la Costituzione Siciliana. 
E qui in Napoli gridano : Abbasso il ministero Serracapriola. 
Ecco le risposte eloquenti del popolo al rifiuto del re di con­
cedere ai Siciliani la costituzione del 48­12 riformatali II re 
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sarà costretto in fine a darla a tutto, il Regno delle Due 
Sicilie. 

Sulle fortezze di Napoli è slata­inalzata la solita ban­

diera bianca, alla quale hanno aggiunto una strisciolina rossa 
ed una verde. Bicesi che il re non abbia voluto distribuire 
la bandiera intieramente tricolore senza prima averne la 
sanzione degli altri Governi! ! ! 

Lord Minto ha avuto il dispiacere di vedersi ritirata la 
parola che avea avuta dal re di accedere alle domande dei 
Siciliani; ed ha protestato a sua volta, che se il Re non si 
rimette nella via delle concessioni sopra solide basi, egli si 
ritira dall'oflicio già accettato di mediatore: intanto non ha 
voluto partire per Sicilia. Le dimostrazioni.di Lord Minto 
sono efficacemente appoggiate dalV ammiraglio Parker, che 
si trova con la flotta inglese nelle acque del golfo di JVappli. 

­­ Il re Ferdinando ha scelto il tyyovo Confessore: è jjp 
certo Domenico Avella delle scuole Pie, regio çenspre e 
poeto, dilettante dì tutte le gale di Corte!i! 

Ai giusti lamenti di chi gemo da lunghi mesi in care e, re vi Iti uni 
della viziosa lentezza colla quale sì procede nei Giudizi Criminali, non 
può riflularsl la voce della stampa, sempre, sollecila a perorars la 
causa degli infelici, dentro quei severi limili delineati dalla impar­

zlale giustizia. Mosso da tal principia; erodo necessaria la esposizione.,5 

di un fatto, onde Ylchlamare su di­ fìsso la sollecita altenzione del 
p.^ptylco o M a autornà cntnpQienll. 

' JSé4 Biurno 4. ̂ el mese di gennaio .1HÎ7 m'Ha ierra di uMopsum­

mano, tu Val di Nievole, in lomp» di Mcvca^i pnmdiì«tfo.fidato da» 
caro prezzo del ^epei­l e (({jlla Ipro scarp?^1* da vafjo porsoiiQ ivi 
concorse dal Paesi circpslantl fa suscl^to nn tumallo, c h ^ ^ e v a II 
riprovevole oggello di sacche^ghire 1 magazzini dei irçorcrçnU o (Jet 
più foril possidenti. Lo scopo òhe costoro si proponevano era da essi 
stalo perfettamenle "conseguìiu. e da più ore dopo avere sgombrata 
la Piazza di qnanlo vi si trovava, si dava mano al saccheggio del 
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sera sùltìèlèhlé a,HÈ»ì«dtfÉÉJ j^rdfae 6 la IrûndujUllù» rurono incliau 
' ■■-" 

iM$\W<^iify$i^&$<m Campagna iaug|iavii;i^niai,e m ^ 
il HtfCòh^^#p0à^«feioloróiheBli Mlrappavatio dfboàa cessare 

ciò clic doveva setvUo pn> loro parlicblare âïis8is(efi£a. ■■iritóti'tiutii'i 
pre^enlï proailtìrfflirdi^tì^iiienio IH ciii­ì lumulttuinti erami nuenU n 
dorubiire irmagiizzth^ ( ì ^ ij 
asflflnroflo^ol^twslftn^^;a;30ï|oWna^ i(l 

altenlalo/rlpona^o v a i ^ ^ t ; d e l 4^11 pltìAft^fioty)ji^l}). ,.... 
h. seguilo m c(0^rtó^ftì»iatinlcunii 

procedo,uiuio hilllggoro loro quella pena ulte giiisl^monlo pulossmunu­

lilarò a sotìóttdatìllò^ó; falla ; sono tinscoisl peràlS mesi dàll'unoca 
dulia loro eammizlohe avVeiiula nel giorni i l 0 17 (*onntiii> dtìll'énib 
decoisoj û la loro seutuiwn non è per anche^inla proniwcUUn, qu&n* 
lunguu il lorn processo si» da mollo tempo rimesso alla Ùogla.Corte,dui 
Viiìario Provhntaltì. 

La deiouïêione òoramai ricpnoscitila jietìo^sariaanp^o avanjl II giu­
dìzio conio misura di sicurézza, u^iù di ûp̂ n grado pdt't riconoscersi 
giurila In quelli siati nel quiili, emnu lirio.­ciinn, ò rjgyllalii 11 sìsltìina 
della cautiom lendenlo a favorirò sol in 11 to il ricco, clie in furzn del ilo­

nave si sotuao ulta prigionia preventiva 0 spesse volle aftehe alla punì­

ziuno otto dovreUbo colpirlo, So però tulli I çltiadlhi si trovnno osselo 
eguali in faccia alla Inggo, senza tìlstliiaione di grado 0 di forluuà, tutu 
del pari Iianiio dli'Uloyd 0̂ 01,0 gludiuyd con la pûbHitjile .siiìleclludiiio; 
polche audio un'ora cho priilunglU la loro pflglqiUa al di |à JeMerapo 
nectìssario, diviene un attentalo al dirmi individuflin, ed m â jlp ar|ilr 
trarlo commesso dal poleto contro chi si trova inabile ad eluderne di 
elTolU. La piolungata dolenzlone dt tin Imputalo, non è sol (an lo una 
anliiipata punizione per e^so, ma nel caso frequente In cui egli si 
trovi atuie una famiglia, lo ò magglormenlo per quella, ohe, oltre 
af danni economici die risente per la mancanza bene sposso ilellu 
solo hrucciu alle a procurarle la sussisteriza» sottro lutli i dolori di 
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unassopaijizipno da una persona a lei cara, «Ha quale non pyO pre­

slarc né conforto ne aiuto. Cree re i p e c t a n t o ' ^ i M ^ U legge lulvoUa 
riconosciuta la cqipabiiilà del detonulp volata t u . ^ ^ t p di ppna la 
eccedente prigionia da esso sofferto; net caso in cq! esso risulti in­

nocenle, dovrebbesl indennizzare dei perduti suoi guadagni omlo 
compensare almeno in parte il danno Boileilo dalla di lui famiglia, 
ovvero co^lrlngeudolo al lavoro, sonuniuislrare ad essa col pro du ilo 
di quello un mezzo per procacciarsi da vivere. . 

Tale è la trista condiziono In cui si trovano quel miseri padri di 
famiglia arrcslatl per causa del tumulto narrato di sopra, o più par­

ticolarmente Luigi Marchetti, affetto da allaccili epilelicl acquislatt 
nella carcero di Poscia prima che fosse trasferito In Firenze; padre 

■j 

di quattro flgti piccoli, con moglie e due vecchi genitori di circa SO 
anni, nella più compieta indigenza. Faccio appello pertanto at pub­

blico interesso ed alla integrità e giustizia delle aulórttà competenti, 
nella speranza che si vorrà affrettare II definitivo giudizio di questi 
Infelici, e prevenire in seguilo la rinnovazione di tali esempi inu­

mani, che formano un doloroso conlrasio colle generoso tendoitzc 
dell'epoca In cui viviamo. 

l'EUDINANDO lU-imiLOMMKI. 

Si Amila un MAGAZZINO, 0 per uso di nimessa, posto in Via 
1 J . 1 . 

del Tozzo presso Borgo S. Jacopo. Pigione Scudi 18 l 'Anno. 
Dirigersi dal próprielarlo in della Via Nun^ 1701. 

Si provione ogni persona che qualora gli vonissero onerlc per 
comprare l'appresso Parzlelle da Fiorini 38 1' una dell' imprimo 
pieìio dui Gvanducalo ^i Uaden nçl 1B48 .deile soguenli: , 
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26,687 
83,80.fi, 
72,487, 

* ■ 

7«,33f>« 
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83,302 
l i 0,380, 
158,134 * 
282,433, 
2,91,487 
270,868 ' 

'Stiitp inYolfUs^qd.Hn.NogpzIa.nlP/JiiJ.iViÇrBPridlttOn farno mvù­
sin purché diveryebbtìro di niuii._(yp)orp?;ossfìn^p $& ^ato pij^e le 
necessario inisuie per impedirlo. 

Livorno, 24 Febbraio 1S48. 

> 

* * ' ■ 

l'ei Tipi della Galileiana è cp^pars^ alia . Incf t^^ ïora to , rooma 
inedito in lerza r ima , del secolo XIV, di Hlstoro Canigìan! fioienll­

no, Iralio da un codice Ricasolìniio per cura.detl'Ab. Luigi «a/zolini. 
Trovasi vendibile al Gatincllo Vionsseux, e,presso Mulini, PlnUi, 

Uicoriii, lincei in Piazza S. Firenze, e presso gli IJredi (Irazzinl (In 
S. «Marta In Campo al prewo di Uve tre, ItalUme. Tulio il proRUo die 
si rimarrà da quest 'opera, prekvvalo le spese, sani a benetlzio delia 
guardia CJvle^ floreimna., 

P p l l a C C ^ l ^ p y ^ E JN TOSCANA, pyrole dirolle al popol" & 
Antonio Manzini. ,$i .yenfje ln>iyori|P Plesso l'tì^lore V^IÌJW»^ Pmi 

ed in Firenze al G ÎrìeUp Le^orario di G. P^VI^sçnx. 
Prezzo mezzo paolo 

e 
TIPOGBAFIA FUMAGALLI 
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